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Qualche riflessione su un bicentenario 

Nipoti di Rousseau 
o figli di Marx ? 

Fare i conti con Rousseau 
è, a quanto sembra, fare i 
conti con noi stessi, cioè con 
le olivini della storia con­
temporanea: ben venga dun­
que l'occasione del bicente­
nario della morte con le ri­
flessioni clic essa ha già su­
scitato. 

Per parte mia, vorrei sot­
tolineare che fare i conti 
con Rousseau è forse iv.cno 
agevole che con o^ni aitio 
autore, non foss'altro p>r la 
straordinaria ambiguità sog­
gettiva del personaggio, 
wspinto sempre in primo pia­
no tra le righe dei suoi 
scritti, e per la paradossa­
lità di molte sue afferma-
7Ìoni. Non diceva del resto 
egli .stesso (ti voler essere 
l'uomo del paradosso anzi­
ché del pregiudizio? (Ma 
or.» l'uomo dell'uno e del­
l'altro). Cosi, credo che leg­
gendolo si debba stare mol­
to attenti nel distinguere 
tra l'esigenza apertamente 
dichiarata e la sua fonda­
zione logico-storica. Il che 
vale poi in ogni caso: che, 
ad esempio, qualcuno abbia 
affermato, magari qualche 
millennio fa. l'uguaglianza 
di tutti gli uomini per na­
tura o di fronte a Dio, per 
quanto possa essere cosa 
Idealmente rilevante, resta 
però praticamente inconclu­
dente, se non .si fonda su 
un processo che stia al pas­
so con hi storia: il che signi­
fica, se non si identifica con 
una forza sociale positiva. 

K allora, per dirla bru­
talmente: si può fare di 
Rousseau un antesignano 
«lei socialismo? In Rous­
seau c'è di tutto: accanto al­
la più radicale critica del­
l'esistente e alla più appas­
sionata esigenza libertaria 
ed egualitaria, egli ha affer­
mato anche cose molto dif­
formi da quelle. Sì, il suo 
Discorso sull'origine del­
l'ineguaglianza fra gli uo­
mini termina con l'invettiva 
famosa: « E* manifestamen­
te contro la legge di natu­
ra... che un pugno di uomi­
ni rigurgiti di superfluità 
mentre la moltitudine affa­
mata manca del necessa­
rio »; ma esso contiene an­
che l'aperto rimpianto per 
quello stato preistorico, non 
propriamente di natura — 
a dire il vero — ma anzi 
ormai lontano da essa, da 
lui definito di « società civi­
le • . che gli appare « il me­
no soggetto a rivoluzioni, il 
migliore per l'uomo >; ed 
esso contiene inoltre l'al­
trettanto aperto ripudio del­
la società moderna, con le 
sue « arti liberali e mecca­
niche. il commercio, le let­
tere e tutte quelle inutilità 
che fanno fiorire l'industria 
e perdono gli Stati ». 

Antistoriche 
nostalgie 

Tra queste antistoriche 
nostalgie del passato e ri­
pulsa de! presente, ed il so­
cialismo, che si pone invece 
come antagonista ed erede 
della più moderna forma 
dello sviluppo sociale, la di­
stanza mi pare immensa e 
insormontabile. La società 
egualitaria di Rousseau si 
presenta come nient'altro 
che una società fondata su 
forze produttive e rapporti 
di produzione nettamente 
premoderni o precapitalisti­
ci: si veda la ripetuta esal­
tazione del modo di produ­
zione corporativo-artigiana-
le. che sfiora nell'Emilio la 
comicità involontaria: si 
veda il vivere e concepire 
la vita, non solo noll'Emi/io 
ma anche nella Nuora EIo;-
sa. come quella di un gen­
tiluomo disposto all'hobby 
di un mestiere manuale, 
purché si tratti di un me­
stiere pulito, e pronto alla 
più dolciastra e compiaciu­
ta beneficenza nei riguar­
di del « povero », purché 
resti tale: si veda come egli 
non concepisca altra attivi­
tà pratica per il suo genti­
luomo se non l'amministra-
7ione dei ben» ereditari, op­
pure la finanza, il commer­
cio e le magistrature pro­
prie della cosiddetta nobiltà 
di toga. 

E' tutta una sociologia da 
ancien regime, che non so­
spetta nemmeno l'esistenza. 
ormai clamorosa nell'Euro­
pa del tempo, di altre atti­
vità. di altri rapporti di pro­
duzione e di proprietà Non 
per nulla egli dichiara che 
ì ceti sociali sono « durevo­
li » e concepisce la rivolu­
zione come nient'altro che 
un mutar di posto da parte 
dei singoli individui. 

Si veda infine, per una 
verifica della sua ambiguità. 
l'insopportabile Rousseau 
dei pedagogisti In almrnr t 

due erosioni — l'ai tiralo 
S'illa economia pili ' ici per 
l'Enciclopédia (1755> e il 
progetto di costituzione per 
la Tclonia (1772) — egli 
propugna un'educazione per 
tutti a cura dello Stato. Ec­
co. si dirà, lo spirito della 
mova democrazia egualita­

r i a radicale critica dell'esistente 
e l'affermazione stessa della 

libertà si accompagnano 
nel pensatore ginevrino a una ripulsa 

della società moderna 
che è difficile condividere 

Una < allegoria rivoluzionaria in onore di Rousseau » 

ria. Ma. a parte che ciò era 
già nei progetti e nelle at­
tuazioni dell'assolutismo il­
luminato, Rousseau limita il 
suo interesse a una pura 
educazione morale e civica, 
cioè al moralismo e al pater­
nalismo (o, come avrebbe 
detto Marx, l'inculcamento 
di principi borghesi), igno­
rando ogni reale rapporto 
con la vita culturale e pro­
duttiva. E poi, resta il fatto 
che nell'Emilio, cioè nella 
sua opera « pedagogica » 
fondamentale, egli mostra 
di non avere nessun concre­
to interesse per questo pro­
blema dell'educazione popo­
lare. e ciò non tanto in for­
za della astratta scelta pre­
liminare di un Emilio ricco 
e nobile e isolato dal mon­
do, quanto perchè esclude 
dichiaratamente che il po­
polo abbia bisogno di edu­
cazione: ne riceve già una 
dalla natura, dice, « né po­
trebbe averne un'altra ». Al 
punto che le richieste demo­
cratiche degli altri due 
scritti appaiono spiegabili 
più con l'occasione e con 
l'influenza ideale degli en­
ciclopedisti francesi e dei 
patrioti polacchi che con 
una sua personale e radica­
ta convinzione. 

Che altro dire, di fronte 
a queste sue posizioni, se 
non che Rousseau è incoe­
rente e contraddittorio, an­
che se alcuni studiosi ci 
ammoniscono saggiamente a 
non insistere su questa ov­
vietà? Che sia contradditto­
rio con se stesso è stato 
detto fin troppo, certo, per­
chè è fin troppo evidente: 
ma la contraddittorietà che 
io vorrei segnalare è soprat­
tutto un'altra: non di Rous­
seau con Rousseau, bensì di 
Rousseau col suo tempo (e 
col nostro). II che vuol poi 
dire, in ultima e semplifica­
ta istanza, che egli si com­
porta come un piccolo bor­
ghese, anche se alcuni stu­
diosi ci ammoniscono sag­
giamente a non abusare dì 
queste schematiche catego­
rie sociologiche. Questo fi­
glio di un piccolo artigiano 
di una città svizzera di pro-

I vincia. sbalestrato nella ca-
I pitale francese, reagisce da 

morali-ta. senza nulla com­
prendere in realtà dei mo­
derni sviluppi sociali e del­
le lor.i nuove contraddizio­
ni. Quando non ritorna in­
dietro fino alla sua preisto­
rica società civile (una « ro-
binsonata ». avrebbe detto 
Marx, che pur \ i riconosce­
va una anticipazione della 
società borghese della libera 
concorrenza), si arresta tut­
tavia alla sua Ginevra, che 
idealizza come la città de'-
l'eterna eguaglianza e della 
perfetta democrazia, mentre 
era una chiusa e retriva so­
cietà* dall'economia corpora­
tiva e dal recime oligarchi­
co (ma lui se ne occorrerà 
soltanto quando anche lì si 
condanneranno i suoi libri). 
Mi si obietterà che tuttavia 
il suo secolo e i secoli se­
guenti si rifaranno a lui 
più che ad ogni altro pen­
satore suo contemporaneo. 
Sì. le dichiarazioni dei di-

j ritti proclamate dalla rivo­
luzione francese negli anni 

! dal 1789 al 1795 pullulano 
di frasi sue, e pare davvero 
di poter dire che. se c'è sta­
ta la rivoluzione, c'est la 
fante à Rousseau. La Di­
chiarazione del 1789 poteva 
mutuare da lui (e da altri) 
i diritti naturali di libertà, 

proprietà ecc.; ma intanto 
la legislazione corrente da 
una parte negava la libertà 
di associazione dei ceti che 
con Marx chiamerò « esclu­
si ». sopprimendo le corpo­
razioni d'arti e mestieri, e 
vietando ogni nuova forma 
di organizzazione operaia 
(leggi D'Allarde e Le Cha-
pelier del marzo-giugno 
1791), e dall'altra cancel­
lava la proprietà feudale se­
colarizzando i beni del cle­
ro. confiscando i beni dei 
nobili e abolendo le corvées 
(ottobre 1789 e luglio 1793). 

Le forme 
della proprietà 

Lasciava insomma sussiste­
re solo le forme storicamen­
te concrete della libertà e 
della proprietà, cioè quelle 
borghesi, escludendo le for­
me divenute ormai astratte 
perchè antistoriche, cioè 
quelle corporative e feudali. 
In questo modo era ben pos­
sibile accogliere Rousseau: 
la traduzione pratica del­
l'esigenza umana astratta, 
non fondata su una forza so­
ciale reale o « attuale alla 
sua epoca ». si riduceva a 
pura frase. 

Ma certo non si può dare 
a Rousseau la colpa di quel­
lo che la borghesia rivolu­
zionaria ha fatto o non ha 
fatto in suo nome. Direi 
piuttosto che è proprio la 
sua collocazione soggettiva 
e oggettiva (nel pensiero e 
nella condizione sociale) co­
me « piccolo borghese » o, 
in altri termini, la sua ap­
partenenza ideale e reale ai 
* ceti escludi » (esclusi dal 
dominio e dallo sviluppo), a 
dargli paradossalmente quel­
la forza contestatrice della 
quale la rivoluzione non può 
fare a meno, se vuole coin-
\olgere quei ceti nel pro­
cesso rivoluzionario. Sem­
pre. del resto, i ceti esclusi 
esprimono con esasperata 
chiarezza le tesi estreme: 
ma non si può non distin­
guere tra questi ceti e i 
ceti posti come elemento di­
rompente alla testa dello 
sviluppo storico 

Le insurrezioni degli 
schiavi nel mondo antico o 
le guerre dei contadini nel 
mondo medievale e moder­
no erano indubbiamente 
l'espressione più sacrosanta 
e radicale della rivolta al si­
stema esistente: non erano 
tuttavia in grado di pro­
spettare 3ltro che la Svez ­
za dei singoli individui op­
pressi o il ritorno a una 
situazione precedente, che 
si supponeva equilibrata e 
felice: il buon tempo anti­
co. Erano segnate da un 
\ecchio modo di produzione 
e di vita, e al loro radicali­
smo non corrispondeva una 
capacità di determinare i! 
futuro Così la personale fi­
gura sociologica di Rous­
seau. cioè il suo modo di 
essere uomo nella vita, e la 
sua ideologia, cioè la con­
cezione positiva dei ceti 
esclusi posti come modello 
nei suoi scritti, nonché la 
morale di cui è portatore, 
col suo misticismo intolle­
rante ( « Sì. lo sosterrò fin­
ché ho vita: chiunque nel 
segreto del suo cuore dice 
che Dio non esiste... non è 
che un mentitore o uno 
sciocco •) e col suo anti­
femminismo astioso («non 
trasferire alla moglie quel 

primato che per natura 
spetta al marito »), sono tut­
te cose che appartengono al­
la fenomenologia dei ceti 
esclusi 

Poi, è vero, leggiamo in 
lui l'interpretazione del con­
tratto sociale non più come 
rinuncia alla libertà ma co­
me garanzia di libertà, 
l'identificazione della sovra­
nità nel popolo e la distin­
zione tra il sovrano e il go­
verno, la concezione della 
legge come espressione del­
la volontà generale e la 
distinzione tra la volontà 
generale e la volontà di 
tutti i singoli, con la qua­
le si legittima il funzio­
namento concreto della de­
mocrazia. la teoria della 
rappresentanza diretta e 
l'accentuazione volontaristi­
ca del rapporto sociale, che 
giustifica e apre la via a 
una partecipazione popola­

l e attiva: affermazioni in 
gran parte nuove e base del­
la democrazia moderna. Ma 
che gli « esclusi » affermino 
nella frase l'esigenza astrat­
ta più radicale, rientra nel­
l'ordine delle cose: nella 
realtà, la liberazione dello 
schiavo Spartaco o del con­
tadino Jacques bonhomme 
può e deve essere compresa 
nella liberazione socialista, 
dove il loro grido diviene 
programma politico, e la 
preistoria (se non l'antisto-
ria) diviene storia. Ma du­
bito molto che rifarsi a tali 
antesignani sia mai stato 
per il socialismo, oltre che 
un fatto di umanità, anche 
un fatto di chiarezza. 

E qui il discorso da cele-
brativo è divenuto attuale. 
Quanto può guadagnare il 
movimento operaio dall'at-
tribuire ad altri un suo pro­
prio patrimonio democrati­
co? Oggi che nei suoi con­
fronti l'esigenza « democra­
tica » (ma non quella egua­
litaria) sembra divenuta, al­
meno nel gergo politico, il 
momento discriminante, è 
più che mai necessario di­
stinguere la tradizione pro­
letaria da quella piccolo-
borghese (della quale fanno 
parte, insieme con le moda­
lità democratiche, anche il 
metodo « moralistico » degli 
attentati e dei colpi di ma­
no, che Marx soleva rimpro­
verare a Mazzini). Dare 
l'impressione di essere fi­
nalmente diventati dei 
« buoni democratici » per 
aver accettato un patrimo­
nio che era di altri (e pur­
troppo ci avviene molto 
spesso di farlo nel linguag­
gio politico quotidiano), in­
vece che affermare una no­
stra tradizione di libertà 
egualitaria, mi pare che 
comporti un grosso rischio 
di perdita della nostra iden­
tità ideale. Non dobbiamo 
davvero temere di essere 
eredi di tutta la storia: ma 
dirci nipotini di Rousseau 
invece che figli di Marx, 
non solo non ci conviene. 
ma è storicamente falso. Ed 
è per questo che mi interes­
sa il discorso celebrativo su 
Rousseau. Ma ormai lo giro 
ai politici. 

M.A. Manacorda 

L'esempio di Napoli nella crisi italiana 
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L'obbligo di governare 
Un dibattito con Gerardo Chiaromonte, Maurizio Valenzi, Eugenio Scalfari 
« Un sindaco può dimettersi, un partilo non può » - Severa scuola politica 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — // .-mestiere» 
del politico nell'intricata. 
terribile crisi di oggi. Come 
si interviene in queir fi 
realtà per trasformarla. 
per rispondere alla doman­
da di milioni di lavoratori. 
giovani, donne? 

Maurizio Valenzi e Na­
poli: il sindaco comunista 
di fronte al « caso » dì una 
metropoli die non e un'al­
tra cosa rispetto alla crisi 
italiana, ma ne e invece 
uno dei punti più acuti e 
drammatici. 

La presentazione, al cir­
colo della stampa di Na­
poli, del libro-intervista u 
Valenzi, curato da Massi­
mo Ghiara (Sindaco a Na­
poli. Editori Riuniti) e di­
ventata così immediata-
mente l'occasione per una 
verifica attualissima che si 
è svolta, alla presenza di 
un pubblico attento con il 
contributo di Eugenio Scal­
fari, Gerardo Chiaromonte 
e dello stesso Valenzi. 

i Sei un comunista — ha 
osservato Scalfari — che 
frequentemente, nel libro. 
usi la prima persona sin­
golare; dici io. Non e COMI 
da poco conto. Abbiamo vi­
sto per lughi anni i comu­
nisti spersonalizzarsi e li­
mitarsi. dire sempre noi. 
parlare insomma a nome 
di una "volontà uffidale"t. 
Ed emerge, invece, un mi­
litante rivoluzionario di un 
partito di massa che non 
si disumanizza, che sotto­
linea una volontà persona­
le. il valore di una presen­
za autonoma e che. vi 
corso dell'intervista, non ri­
corre mai al « sinistrese ;-. 
al gergo, ne inquina con 
l'ideologia — cosa oggi pur­
troppo assai rara, secondo 
Scalfari — il racconto, le 
«storie* umane che stan­
no dietro un racconto. E' 

' un « vizio » antico, questo, 

per Vulenzi e lo conferma 
Chiaromonte. suo « amico 
e compagno da 3-1 anni >. 

Un gruppo di gwvanis.;i-
mi — e il VJ44 — si preseti 
tu a San Polito, alla Feri"-
razione comunista. 

t Pensavamo — ricorda 
Chiaromonte — di dover 
sacrificare totalmente :l 
personale rispetto al politi­
co Per noi la cosa non era 
neppure in discussione, ci 
pareva del tutto naturale 
che dovessimo abbandona­
te senza rimpianti ogni 
scelta di carattere privulo 
a furore della lotta per ri­
costruire l'Italia, per la de­
mocrazia •>. 

Il gruppo si imbatte in 
Valenzi. un uomo già tem­
prato dal carcere e dalla 
tortura, che tuttavia chie­
de loro subito come passa­
no il loro tempo, che cosa 
fanno per divertirsi, in che 
cosa vedono più impegna­
ti i loro coetanei. 

« A quell'esame fummo 
bocciati — ammette Chia­
romonte — perche non sa­
pevamo di doverci occupa­
re di quelle cose. Eppme 
per quella strada, attraver­
so una visione umana e 
non fanatica della politica, 
capace di guardare ai pro­
blemi reali degli uomini, 
di chi lotta e soffre, siamo 
diventati a Napoli, da mi­
noritari che eravamo, una 
grande forza, che ha sapu­
to conquistare alla demo­
crazia larghe masse popo­
lari *>. 

D'accordo e ora? si do­
manda Scalfari. 

Fino a che punto la con­
quista di amministrazioni 
locali può produrre frut'i 
se non e accompagnata da 
un cambiamento di potere 
a livello nazionale e. se 
questo non accade, in che 
cosa può risolversi il « nuo­
vo modo di governare > se 
non in una onesta, ma 
spesso impotente, * buoni 

amministrazione »? E i di 
soccupati. i sottoproletari, 
i giovani, t contrabban­
dieri? 

Un sindaco replica Va­
lenzi citando Salvemini -
può dimettersi, ma un par­
tito non può dimettersi. 

Deve fare i conti con la 
realtà in ogni circostanza. 
anche quando - come < 
accaduto a Napoli — I-i 
conquista di posizioni di 
governo non coincide con 
la conquista di posizioni di 
potere (le banche e tutti i 
centri decisivi dell'ecor-i 
mia sono ancora saldamen­
te ancorati al treccino .*i-
slema » democristiano) 

Ma tutti i partiti denr> 
erotici devono fare i conti 
con questa realtà, nemme­
no loro possono oggi dimet­
tersi o addirittura sabotai" 
l'azione di rinnovamento 

Per questo i comunisti 
sollecitano «tutte le colla­
borazioni possibili*. 

« La prova e ardua — ag­
giunge Chiaromonte — va 
non abbiamo scelta. Dob­
biamo amministrare questa 
citta. La buona ammini­
strazione. e vero, non ba­
sta anche se e importaut'. 
Per questo pensiamo che 
per i problemi che Napoli 
e altri grandi centri urba­
ni hanno davanti deve es­
serci ogni una solidarietà 
nazionale profonda. E' dal 
governo della nazione nel 
suo complesso che devono 
ventre le scelte che con­
sentano di fare decisi pas-
st avanti ». 

Napoli è l'Italia e non 
solo per l'economia, m-i 
perdi'' la citta, pur con le 
sue specificità, e tutta dea 
tro il travaglio ideale e po­
litico del paese. 

* Nessuno nasce dovendo 
fare l'eroe — dice Scalfari 
— e tuttavia mi sono rima­
ste impresse le pagaie del 
libro che descrivono le tor­
ture in Tunisia e sono ri­

masto colpito per come sei 
riuscito a superare la pio­
ta senza parlare, sapendo 
di avere sulle spalle una 
responsabilità collettiva... •. 

<• Non e questione di eroi­
smo — ributte Valenzi. Eia 
vaino preparati, facevamo 
dei corsi in cui imparava­
mo a negare tutto, persino 
il nome se c'era pencolo 
di sbagliale Chi si aspetti 
di essere torturato e più 
forte e poi sono capitate 
molte cose per noi inaspet­
tate- uno studente di ven-
Canni, ad esempio (per tut­
ta la vita coccolato da pit-
pa e inanimai ha resisti­
to senza pur lare pei tre 
giorni: uno scaricatore di 
porto, forte e robusto, ha 
ceduto immediatamente . ». 

* Dici che un ladruncolo 
- pur dt sulvare 20.000 
franchi non ha rivelato. 
pur torturato, il nascondi­
glio pensando che le tortu­
re passano e i 20.000 fran­
chi restano E tu - chie­
de Scalfari — a che pen­
sati ' ». 

'Al mio partito — rispon­
de Valenzi — al mio pw-
se. Pensa che anche Gram­
sci — quando gli hanno 
off etto di firmare la do­
manda di grazia — ha ri­
sposto- "lo non voglio mo­
rire" eppure, apparente­
mente. era vero il contri-
rio i. 

Italia di ieri. Italia di 
nggi: problemi drammatici 
di ieri e di oggi, ma -- con­
clude il sindaco di Napoli 
— « e'e una grande forza 
nel nostro popolo e. anche 
se guardiamo al domani 
con tante preoccupazioni. 
tutta l'esperienza del pas­
sato ci da fiducia nell'av 
venire del paese i. 

Rocco Di Blasi 

Nella fotografia in al to: Una 
i cruda immagine di Napoli 
! (foto Mimmo Jodice) 

L'esposizione di sessanta disegni dell'artista a Mosca 

Passeggiata al Puskin per Guttuso 
Una mostra che raccoglie opere grafiche realizzate dal 1949 al 1976 - Successo di critica e di 
pubblico - In corso anche una rassegna sullo « spazio scenico » del Rinascimento fiorentino 

Il 17-28 aprile 

Corso 
di politica 
culturale 

a Frattocchie 
Vrt corso di politica cul­

turale si terrà all'Istituto 
« Palmiro Togliatti » alle 
Frattocchie dal 17 al 28 
aprile. Questo è il pro­
gramma delle lezioni- Sto­
na della politica culturale 
del PCI dal 1SM5 al 1968 
(Luciano Gruppi»; Storia 
della politica culturale dei 
PCI daj 63 ad oggi (Gio­
vanni Eerhngucrì; Pro­
blemi della riforma della 
scuola «Achille Occhetto». 
Problemi deKa ricerca 
scientifica (Mario Bolo-
gnani); Battasela ideale e 
cultura di massa (Aldo 
Tortorella». 

E* previsto inoltre un 
ciclo di conferenze: Intel­
lettuali e società (Biagio 
De Giovanni); La cul­
tura cattolica (Carlo Car­
dia): La cultura radical-
socialistA (Fabio Mussi); 
La cultura dell'estremismo 
(Giuliano Ferrara). 

In conclusione si svol­
gerà una tavola rotonda 
sui temi della cosiddetta 
«crisi del marxismo» con 
la partecipazione di Nico­
la Badaloni, Umberto Cer-
roni e Aldo Zanardo. 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Opere di Renato 
Guttuso — 60 disezni — sono 
di nuovo esposte a Mosca 
nelle sale del « Puskin » — li 
grande galleria che ospita ca 
polavon dell'arte internazio 
naie — grazie all'iniziativa 
del ministero della cultura 
dell'URSS, della avocazione 
URSS Italia, e delle direz.om 
dei musei « Pu=k.n » e del 
Ieningradese <: Ermitage ». 

L'appuntamento con il pit­
tore italiano — annunciato in 
tutta Mosra con un bel mani 
festo — non e nuovo Da an 
ni il pubblico sovietico am 
mira il suo impegno, la sua 
attività, conosce ed apprezza 
: suoi lavori Monografie, sag­
gi e libri gli sono stati dedi 
cati. da critici e studiosi di 
stona dell'arte 

Ora. rinterc-.se per Guttu 
so torna a dom.nare la :-ce 
na culturale moscovita Dai 
muri della città «picca il suo 
nome, nella cancellata del 
« Puskin v c'è un grande pan­
nello che annuncia l'e.~>posiz.o 
ne e sulla strada — l'ampia 
prospettiva che passa accan­
to alla nota piscina all'aper­
to — si forma regolarmente. 
ogni mattina, una coda di vi­
sitatori: giovani, studenti. 
operai, donne, gente di ogni 
categoria. « Vedere » Guttuso 
è d'obbligo. Ne parlano am­
piamente radio, televisione, 
giornali. Il catalogo della mo­
stra — un'ottima edizione 
con saggi introduttivi di Ma­
no De Micheli e di Vladimir 
Gonainov. segretario dell'U­
nione del pittori dell'URSS — 
è oramai introvabile. 

Si va. così, a fare la fila 
per Guttuso, come avvenne 

anni fa quando fu esposto 
nelle sale dell'Unione dei Pit­
tori il suo grande quadro 
« Funerali di Togliatti ». 

Nel cortile del mu^eo sven­
tolano le bandiere italiana e 
sovietica, che ricordano l'im 
portanza di questa e settima 
na ». segnata dal rapporto 
culturale tra Italia ed URSS. 
i: < Puskin n ospita, infatti. 
anche un'altra mostra di par­
ticolare mtere.v^e una rasse 
ima sullo « spazio genico » 
ne! R.nascimento fiorentino. 
e di epoche successne. org.» 
nizzata dalla Reg.one Tosca­
na. Cosi le attrezzature tea 
trali delle belle cn:ese baroc 
che fanno d i sineolare sce 
nur.o alle opere di Guttuso. 
che vanno dal 1949 al 1976 

La fo.la ammira i disegni-
lunghe .-oste dinanz. al cele­
bre quadro the ritrae < Roc­
co co.i il grammofono ». un 
\olto che i .iov.etici hanno 
imparato ad apprezzare e 
amare Poi ci si ferma a lun 
go dinanzi al ros.so sangue 
degli acquerelli dedicati alle 
donne che « preparano la pa­
sta di pomodoro » 
Il successo è note\ole se ne 
ha la pro\a sia neli'apprezza-
mento del pubblico che nelle 
critiche che appaiono nella 
stampa. Non a caso il v » 
ministro della cultura del­
l'URSS. Vlaaim r Popov. 4.i 
tervenuto all'inaugurazione 
della mostra insieme all'am­
basciatore italiano Walter 
Maccotta ha parlato di Gut­
tuso come di « un grande 
pittore della nostra epoca. 
uomo politico e grande per­
sonalità dell'Italia d'oggi ». E 
la stampa riflette queste va­
lutazioni: Sovfetskata Kul-
tura — il quotidiano che nel 

' passato ospito sasgi dedicati 
j a Gutta-o. scruti da Vladi 
I.mir Gonainov e da Enrico 
; Smirnov — toma a sottolineo-
! re il valore del pittore italiano 
ì Sovjetskam Rossia. quot.d.a 
| no a grande tiratura, pubbli 

ca una corrispondenza, dove. 
accanto alle nproduz.oni di 
due quadn del pittore ««Nel 
Cosmo » e « Le donne che 
preparano la pasta di pomo 
dorO'»i M dire che tutf i MÌ 

vietici '< cono>cono ed amano 
Guttuso >. 

Le sale del « Puskin » 
continuano ad ammara.. 
Si pa^sa da. quadn di 
Guttuso all'esposizione degli 
«. spazi scenici » del Barocco 
fiorentino, una mostra che 
rw:uote anch'e-vsa successo 
s.a per il tema che per il s-
stema d'impaginazione. 

Carlo Benedetti 

Editori Riuniti 
Renato Zangheri 

Bologna 77 
Intervista di Fabio Mussi 
- Interventi - - pp 160 • L 1 500 
Il sindaco di Bologna ripercorre l'esperienza 
drammatica e tumultuosa dell incontro-scontro fra 
la cit tà la contestazione giovanile e i gruppi 
del l 'estremismo Ma lo fa per risalire a tut t i i 
problemi di fondo della capitale dell 'Emilia rossa e 
del suo rapporto con la crisi del paese. 

novità 

Quando 
il fatto 
diventa 
notizia 

MILANO - Di iìonte ad una 
opinione pubblica ne\ratizza­
ta dal mitragliamento del 
« mass media » di fronte al 
tentativo clamoroso p dram­
matico di piegare l'intornia 
zione ad un uso terroust co 

e destabilizzante, si impone la 
necessita di una riflessione 
Sapere « cosa succede » uro-
pno all'interno di quei me^ca 
nismi della comunicaiiione al 

quali persino ìmnlontariumen 
te tutti attingiamo, e oggi un 
problema non da spivali-.li. 
da addetti ai lavori, nitri es­
sa le sorti sfe-«,e della demo 
crazia italiana <, Realtà e 
ideologia ch'H'iiitormaxioiv — 
bilancio di dieci anni di tolte 
per l'obiettività e la compie 
tezza della noti/ia >< e i! t.tolo 
del comenno che la Casa del 
la cultura di Milano e l'Isti­
tuto Granisu hanno indetto 
per sabato 15 e domenica 18 
aonle al Cuculo della stani 
pa Ci semina, anche per il 
momento in cui a\ viene, che 
esso usponda alla piohlcma 
tica cui accenniamo 

Sembrano secoli, e non -.ono 
passati più di venti anni da 
quando Mano Missiioli conia­
va la famosa definì/ione- <i II 
giornale è una bottiglia » Nel 
la bottiglia si può introdurre 
indifferentemente, secondo la 
volontà del propiiettino latte 
o vino, benzina o acido min fa­
tico La cinica tornitila mussi-
lohana e stata sepo.ta dalla 
pie.sa di coscienza e dalle lo* 
te democratiche dei giorna! 

-.ti italiani. I quali si sono bai 
luti per riempire la « botti 
glia » non tanto dei liquidi 
scelti da! padrone, ma di un 
prodotto quanto più passibil • 
rispondente alle esigenze del 
destinatario lettore il n 
spetto dei latti, l'obiettività e 
la comp!etez7a dePa notizia 

Umberto Eco. uno dei reln 
tori all'imminente tomei'iio 
milanese (gli altri due sono 
Manno Lixolsi. preside del'a 

I facoltà di Sociologia dell'Uni 
I versila di Trento, e il moina 
I lista Giovanni Panozzo) os^ei 
' va peialtro che la noz on; 'li 

«obiettività» e di « ìispetto 
dei fatti » sono in et Ieri p.i 
role prive di significato Oc 
corre pailaie di « ideo'o»i» > 
della informazione perchè tu 
le è la w.sione. positivista. 
di un «fatto» che esista di 
per sé. prima che 'infoiina­
zione lo abbia ritagliato «p 
punto come fatto Nel Friuli 
durante ì secoli si sono veri 
ficati centinaia d. terreni >:i 
Ma nessuno è stato vissuto 
con la partecipa/ione e 1 emo 
zione di quello de! 1976 Solo 
la diffusione che ne han da'o 
i giornali e ì « mass me 
dia » l'hanno icso un « fat 

| to » comune alla coscienza 
• della col 'et t iv i ta nazionale 
} Ma., secondo Reo c'è ben 
f altio oggi si determinano, si 
I creano fatti in funzione della 

informazione, della pioduzio 
ne di notizie « I terroristi non 
compirebbero i loro gesti >-e 

i non sapessero che l'incidenza. 
le conseguenze di tali gesti 
sono in rapporto alla dilata 

I zione che ricevono afra verso 
| i giornali e sii strumenti di 
l comunicazione d. massa > An 
f che questa os.-ervaz.ione <l fat * 
i ti costruiti apposta per fai li 
| diventare notizie» non e nuo 
' va La stampa lo sapeva, ma 
' stava al gioco. 
! Dovè allora la mnita'» Nel 
! la constatazione che ogni i fat 
• ti sono grossi e traumatici, 
J e si avverte la necessita d. af 
i frontare il problema, di dl-
i scuterlo. Eco sostiene la te 
[ si di una diversa <: filosofia 
j della notizia». Ils.sa comporta 

una nuova profe.ssiona.aa del 
giornalista. dcll'opeiatoie 
dell'informazione. Pone .1 prò 

i blcoa delle strutture d^i 
j grandi sistemi di comumcaz'o 
I ne di massa, su cui si appun 
. ta la nfless.one di Livols;. 

Anche qui. siamo n w\v\ fu 
i se del tutto inedita, che in 

Italia giunge (n ritardo e ri 
schia di realizzarsi in modi 
tumultuasi. E" la fas" d: so 
.stanziali molgimenti tecno 
logici, e di profonde tia.sfoi 
maziom negli assetti proprie­
tari. caratterizzata da un pro­
cesso di « pubblicizzazione 
strisciante ». attraverso gli \n 
tenenti del circuito politico 
bancario nelle impresa edito 

I nali e ne! set'orr delle co­
municazioni \ia etere. 

! Sono problemi di grande 
momento, i quali comportano 
un discorso politico complessi­
vo. che supera largamente i 

| confini di .-ettore. di catego-
' ria. per invc-ure le forze de-
! mocratiche. socia.i e cu.turali 
• del.intero Pae.-e Non a ra 
i .so il convegno p-omo?oO dal-
» la Casa della cultura e dal-
' l'Istituto Gramsc. segna in 
; effetti un momento di impe 
( gno particolare in questa dir»-
, zione da parte del motimen-
i io operaio e del PCI- ti qua-
| le non vuo.e proclamare — 
: dopo che altri l'hanno fat* 
, to in vano modo ed in mol­

teplici sedi — una sua « dot­
trina » ,n questo campo II 
proposito, ancora una volta, è 
quello di aprire un dibattito. 
un confronto aperto tra for-

! ze e posizioni diverse non a 
I caso l'arco degli invitati il 
i presenta assai amp^o. e le 

stesse relazioni sono aff.dat* 
a non militanti del PCI 

Certo, non si pjn'a solo al 
confronto, alla discussione: 
ma anche a suscitare un mo­
vimento. dei processi reali 
Ed in primo luogo a ricercare 

» gli orientamenti conun' .-JJ 
j quali determinare una ripre-
i sa di quel movimento demo-
! cratico dei giornalisti a! qua­

le tanto si deve se e stata 
sepolta la famigerata « bot­
tiglia » di Mis.-t.roli. Di e.sfo 
vi è tanto più bisogno in un 
momento in cui l'informalo-
ne gioca una parte decisila 
nella battaglia per ìe sorti 
della democrazia in questo 
Paese. 

Mario Patti 
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